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La casa è il luogo con cui quotidianamente sia-
mo messi a confronto ma è anche lo spazio che, 
in forza dell’abitudine, sperimentiamo con una 
certa forma di automatismo, senza domandar-
ci quale sia il suo carattere e quale la sua for-
ma. Il libro, attraverso il contributo di autori e 
punti di vista diversi, propone una sequenza di 
letture dello spazio della casa con l’obbiettivo 
di metterne in luce quegli aspetti che lo ren-
dono unico nella sua capacità di rappresenta-
re una particolare idea di abitare. Nella prima 
parte del volume interventi teorici si alternano 
ad altri di natura più analitica riferiti a singoli 
esempi ed esperienze del Moderno. Nella se-
conda una selezione di progetti contemporanei 
documenta la ricerca in corso.
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Martina Landsberger è architetto e professo-
re associato di Composizione architettonica e 
urbana al Politecnico di Milano dove insegna 
e fa ricerca nell’ambito del Dipartimento ABC.  
Ha conseguito il dottorato di ricerca in Com-
posizione Architettonica presso l’Università 
Iuav di Venezia. Ha tenuto lezioni in universi-
tà nazionali e internazionali e svolge attività di 
ricerca teorica applicandola al progetto archi-
tettonico e urbano.

Titlos

Titlos colleziona esperienze di pensiero e pro-
getto sull’architettura, pretesti per ripercor-
rerne genealogie specifiche. Saggi e immagini 
attraversano l’insieme di intuizioni, desideri e 
consapevolezze, per esplicitarne i riferimenti 
culturali, provando a dare un nome alle cose 
che costruiscono e conformano il reale. Esplo-
razioni, teoriche e pratiche, incrociate che dun-
que ampliano gli argini del ragionamento sul 
progetto, precisando orientamenti intellettuali 
pur lasciando spazio al dubbio, all’imprevisto, 
alle possibilità.

Titlos is a book series that collects architectu-
ral design reflections as pretexts to retrace 
their specific genealogies. Essays and images 
traverse a range of intuitions, aspirations and 
built knowledge to highlight their cultural refe-
rences, trying to identify the essence of what 
builds and shapes reality. These theoretical 
and practical cross-explorations expand the 
boundaries of the project, defining intellectual 
orientations while allowing enough space for 
doubts, unexpected things and new possibili-
ties.
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La casa di Covilhã. 
Più che un edificio, è un 
paesaggio

«Ma so che cominciai a conoscerla meglio quando as-
sieme iniziammo il romanzo della sua – e nostra – trasformazio-
ne. Era necessario toccarla e toccarla fu un atto d’amore, lungo 
e lento, persistente e cauto, con dubbi e certezze, fu un pro-
cesso sinuoso e flessibile e non un progetto da tavolo da dise-
gno, fu un metodo di un uomo appassionato e non di un freddo 
tecnocrate, fu un disegno di gesto più che un disegno su carta. 
Furono, così, dieci anni di gesti molto lunghi e di pochi fogli, die-
ci anni fissando e decidendo con cautela le trasformazioni che 
entrambi – lei ed io – andammo amorosamente accettando»

F. Távora, 1990

«Più che un’opera di architettura è un’opera di vita»

F. Távora, in conversazione con Manuel Graça Dias, 1993

Un disegno in scala 1:50, in pianta, ricco di annotazioni 
e misure, è il principale documento grafico sulla casa di Covilhã 
presente nell’archivio di Fernando Távora (1923 – 2005) custo-
dito presso la Fundação Marques Da Silva. Questa casa nobile 
fu proprietà della famiglia Távora e agli inizi degli anni Settanta, 
a seguito delle ripartizioni dei beni della famiglia, divenne a tutti 
gli effetti di proprietà del maestro di Porto. La casa della Quinta 
da Covilhã è l’esempio di un fenomeno di progressiva costruzio-St
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Quinta da Covilha. Vista 
dell’ingresso da sudest (foto 
di J. Manuel © Editorial Blau)

←

La casa di Covilhã
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ne «di un anello di residenze aristocratiche campestri, avvenuta 
a partire dalla fine del XVI secolo e durante il XVII secolo» at-
torno alla città di Guimarães quando, durante l’urbanizzazione 
controriformista e barocca, si assiste a un «abbandono della 
città da parte dell’antica nobiltà, in un processo di ruralizzazio-
ne prevalentemente comune alle città portoghesi del nord-est, 
genericamente denominato corte na aldeia (letteralmente corte 
nel villaggio, nda.)»1. 

Nel 2020 è stata dichiarata monumento di interesse 
pubblico a seguito di un atto di sensibilizzazione avanzato, tra 
gli altri, da alcuni esponenti di spicco della cultura architetto-
nica portoghese in quanto «all’esemplarità dell’intervento, e al 
valore intrinseco dell’edificio e della sua storia, si sommano la 
condizione che questa assume in quanto luogo della memoria e 
perenne testimonianza dell’eccezionale architetto della Scuola 
di Porto, evidenziando una relazione di grande complicità e coin-
volgimento materiale e affettivo, dovuto anche alla consistenza 
della proprietà, di grande valore artistico, che si conserva nella 
casa della Quinta di Covilhã»2. Senza dubbio, questa rappre-
senta un nodo cruciale nell’opera tavoriana nel quadro degli in-
terventi sul costruito tra i quali possono essere citati il recupero 
della Pousada da Santa Marinha da Costa coevo al progetto di 
Covilhã, situato nella campagna a est della città di Guimaraes, 
il recupero della Casa di Briteiros e la Casa da Quinta da Ca-
vada. Interventi tra loro diversi, questi come anche altri signi-
ficativi, che restituiscono il modus operandi tavoriano che non 
è frutto di un’applicazione a-prioristica di un metodo ma il cui 
processo nasce dalla conoscenza delle pietre che costruiscono 
ogni edificio, della sua organizzazione spaziale, delle circostan-

1  Bernardo Ferrão, Casa da Covilhã, TÁVORA, DPA 14, Edicions UPC, Barcelona 1998, 
pp. 42-45.
2  Estratto dal Diário da República n. 203/2020, Série II del 19 ottobre 2020 alle pp. 61-62 
Portaria n. 608/2020. [TdA].

ze e della sua storia che, nel caso di Covilhã, ha una relazione 
profonda con la vita dello stesso Távora. A partire dagli anni 
Cinquanta, anni che corrispondono all’Inquérito à arquitectu-
ra popular portuguesa, Távora «svolge un ruolo fondamentale 
nell’affermazione di una diversa linea d’intervento sull’esistente, 
una via di integrazione che cerca la continuità con la tradizione 
e il luogo senza rinunciare alla sua condizione di modernità. Il 
metodo si fonda sulla profonda conoscenza critica del contesto 
e della storia del monumento, attraverso un attento processo 
analitico e allo stesso tempo creativo che determina le scelte 
progettuali. Queste ammettono diverse tipologie d’intervento: 
conservazione, trasformazione o aggiunta del nuovo, secondo 
le specificità delle circostanze e la complessità del manufatto, e 
prevedono un’accurata integrazione tra nuovo e antico»3.

La costruzione di quest’edificio avvenne per fasi. Il nu-
cleo originario era composto da una prima porzione della casa 
con la cappella per assumere la forma odierna all’inizio del XVIII 
a meno del grande portico a ovest che è stato aggiunto a caval-
lo tra il XVIII e il XIX secolo con la riforma degli spazi domestici 
relativi. Questa grande casa posta su un leggero declivio, che 
ne determina la sezione, si apre verso sud con il piano terra che 
prosegue i massicci muri di contenimento in granito mentre il 
piano nobile, scandito da sette finestre, è intonacato di bianco. 
Lo stesso piano, sul lato nord, si affaccia su una corte aperta 
disegnata da una teoria di pilastri in granito a passo quadratico 
che sostengono una vite secolare.

Il lungo processo che ha portato al suo recupero è un 
vero e proprio esercizio, per certi aspetti radicale, che Távora de-
scrive come un atto paziente, lungo, fatto di dubbi e certezze nel 

La casa di Covilhã

3  Teresa Cunha Ferreira, Sulla cultura della tutela e del restauro in Portogallo, in Chiara 
Manfredi (a cura di), Le politiche di tutela del patrimonio costruito. Modelli a confronto in 
Europa, Mimes/Sustainable Heritage, Sesto San Giovanni, Milano 2017, p. 88
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«rispetto della memoria scolpita nella sue spesse pareti di grani-
to»4. Un progetto di ampio respiro che coinvolge l’intera quinta, 
composta dall’insieme di casa e giardino con i suoi elementi che 
ne organizzano il disegno e che Távora conferma e reinventa. 

Nel recupero degli spazi interni, il maestro conduce un pro-
cesso in punta di piedi, fortemente conservativo, dell’apparato ma-
terico, preservando i caratteri originari e apportando solo alcune 
piccole trasformazioni con l’obiettivo di dotare la casa dei servizi 
minimi necessari alla vita moderna senza alterarne l’organizzazio-
ne spaziale. Gli spazi principali, orientati a sud, sono posti in una 
sequenza che rispetta una liturgia tipica del solar, la casa nobile 
dell’aristocrazia rurale. Una sequenza di stanze che muove a partire 
dalla scala in granito che conduce, dal viale selciato di accesso alla 
quinta, al portico di ingresso alla casa e alla cappella. Dal grande 
ingresso, una sala di rappresentanza a pianta rettangolare, la più 
grande della serie, si giunge alla biblioteca quale spazio centrale e 
di mediazione tra la zona più pubblica e quella più privata rappre-
sentata dall’insieme composto dalla sala da pranzo e dal soggiorno 
che concludono la serie. Contrapposto al percorso attraverso le 
stanze principali aperte verso sud, un sistema di spazi privati e di 
servizio è distribuito da un corridoio – che non presenta un ruolo 
strutturante della circolazione interna5 – ai cui antipodi sono posti 
la sala da pranzo a ovest e la stanza da letto a est. Tra le aggiunte 
vi sono due piccole camere da letto poste a un livello superiore, in 
posizione centrale, che portano a una leggera modifica dell’incli-
nazione della falda della copertura. Queste sono collegate con una 
piccola scala al corridoio distributivo degli spazi privati. 

4  In Escritos Escolhidos episodio 11 Fernando Távora, podcast a cura della Universidade 
do Porto – Casa Comun e Fundaçao Marques Da Silva, giugno 2021.
5  Cfr. Ana Cristina Pereira, Intervenções na organização do espaço existente, de quatro 
obras de Fernando Távora em Guimarães, in Manuel Mendes, Sobre o ‘projeto-de-arquite-
tura’ de Fernando Távora, Fernando Távora “minha casa” Fascicolo 5, Ed. Reitoria U. Porto, 
Faculdade de Arquitectura U. Porto, Fundação Instituto Arquitecto José Marques Da 
Silva, Porto, pp. 308-339. 

Pianta del piano nobile 
(ridisegno dell’autore) 
1. Portico d’ingresso 
2. Cappella
3. Sala di rappresentanza
4. Biblioteca
5. Sala da pranzo
6. Soggiorno
7. Studio
8. Cucina, 
9. Lavanderia
10. WC 
11. Bagno 
12. WC 
13. Camera da letto

La casa di Covilhã
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Il giardino si compone di due parti: una prima posta in 
relazione spaziale e dimensionale con la casa, dalla forma re-
golare evidenziata dalla vasca d’acqua; una seconda parte, più 
privata, che nel disegno estende gli spazi interni più intimi della 
casa6. Távora interviene qui recuperando e riattivando le linee 
d’acqua che disegnano il giardino. Inoltre, riorganizza gli ele-
menti propri della campagna agricola, costituendo nuove rela-
zioni in un’idea di continuità spaziale tra interno ed esterno. Gli 
6  Si veda a tal proposito quanto raccontato da Pedro Pacheco in Stefano Perego, 
Conversazioni portoghesi. L’eredità di Fernando Távora, LettaraVentidue, Siracusa 2023, 
p. 92. Inoltre, quest’intenzione viene raccolta da Manuel Graça Dias durante un’intervi-
sta a Fernando Távora per la televisione portoghese https://arquivos.rtp.pt/conteudos/
fernando-tavora/

Vista da ovest del giardino. 
Particolare della scultura 
posta in relazione prospettica 
con il corridoio interno 
(foto di J. Manuel 
© Editorial Blau)

←

La casa di Covilhã

Planimetria della Quinta da Covilha. 
Relazioni (ridisegno dell’autore)
1. ingresso alla Quinta
2. pilastri in granito
3. vasca d'acqua
4. statua
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antichi esili pilastri in granito utilizzati per la costruzione dei fila-
ri di vite, vengono ricondotti a una forma nuova, a un elemento 
scultoreo, che rimanda alla memoria dell’attività agricola; sono 
riposizionati in prossimità della vasca d’acqua, inquadrati dal 
portale d'ingresso, quale punto focale del viale di accesso alla 
quinta. Una reinvenzione degli elementi che sono assieme un 
fatto tecnico necessario alla coltivazione della vite ed elemento 
del paesaggio agricolo del nord. Sempre nell’idea di porre in 
stretta relazione l’interno con l’esterno, all’estremo ovest del 
giardino, contrapposta all’ingresso della casa, Távora pone una 
scultura in pietra dalla forma e dai caratteri primitivi all’ombra 
di una camelia in una precisa relazione geometrica con l’asse 
visivo del corridoio della casa che collega le camere alla sala da 
pranzo aperta sul portico. 

7  Stefano Perego, ibidem, p. 92
8  Antonio Esposito, Giovanni Leoni, Raffaella Maddaluno Fernando Távora. Diario di 
Bordo, LetteraVentidue, Siracura 2022, p. 180

L’approccio tavoriano al costruito credo si possa sinte-
tizzare in una formula che egli stesso utilizza nella memoria de-
scrittiva che accompagna il progetto di recupero della Pousada 
da Santa Marinha da Costa: «continuare – innovando». Questo 
binomio, nel caso di Covilhã, è espresso attraverso interventi 
delicati, di cura, così come di piccole ed essenziali aggiunte in 
una visione complessiva di un luogo che si compone della casa, 
del giardino e dei suoi alberi in un’unità inscindibile. Una cura 
che richiede tempo e che prolunga la vita di un luogo che viene 
consegnato alle generazioni che verranno e che trascorreran-
no tra i suoi spessi muri di granito e all’ombra di una camelia del 
giardino la propria vita o parte di essa. E nell’idea di contribuire 
alla continuità di questo luogo, Távora sognava di organizza-
re qui corsi, laboratori per i giovani studenti d’architettura e 
momenti di dibattito aprendo così a una nuova stagione della 
vicenda architettonica di questa casa6, una Taliesin portuguesa7. 
Un’idea che fonda le proprie radici nel grande viaggio durante il 
quale, il 9 aprile del 1960, il giorno del compleanno di Wright, il 
primo dopo la sua scomparsa, Távora visita Taliesin. Le impres-
sioni di quella visita sono riportate nel diario di viaggio, dove 
scrive: «Io ho compreso Wright e il suo cappello, ho compreso 
le sue forme e il suo amore per la terra, il suo pensiero e il senso 
delle sue cose […] Perché Taliesin mi ha colpito esattamente 
per ciò che possiede di totale, di cosmico, per ciò che esiste 
al di la della pietra, del legno, di questa o di quella raffinatezza 
formale»8. 

Corte nord 
(foto di J. Manuel 
© Editorial Blau)

←

La casa di Covilhã
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Pensare a ciò che esiste al di là di ogni pietra significa 
occuparsi della vita che un edificio accoglie. Ancor di più, signi-
fica occuparsi delle relazioni con il luogo, che contribuiscono 
alla costruzione del paesaggio comune. Perché, parafrasando 
lo stesso Távora, potremmo con certezza affermare che Co-
vilhã è più che un edificio, è un paesaggio. 

Giardino, linee d’acqua e 
prospettive 
(foto di J. Manuel
© Editorial Blau)

←

La casa di Covilhã
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